Se ci si limitasse a un profilo definito essenzialmente in termini di competenze e atteggiamenti individuali, il profilo che ne risulterebbe verrebbe a mancare sia della dimensione collegiale, che costituisce una caratteristica essenziale della funzione docente, sia della dimensione educante che, in una società pluralistica a basso contenuto assiologico come la nostra, si rivela essere necessaria per fare assumere alla scuola un ruolo trainante nel sistema di formazione-

In effetti, nella nostra società, anzitutto, risulta essere scarso il consenso su un sistema di valori comuni, tale che sia abbastanza ampio da garantire la necessaria solidità alle istituzioni che la compongono; inoltre, la stessa adesione ai singoli valori comunemente ammessi appare essere, in gran parte della popolazione, alquanto labile o, almeno, così instabile da esprimersi sovente in compor-tamenti schizofrenici o, comunque, non rispondenti alle aspettative conformi al sistema di valori dominante. nei confronti del quale, peraltro, esiste il consenso.

Per questo riteniamo che la formazione iniziale sopra descritta debba essere ulteriormente integrata con delle considerazioni che si possono ricavare dall’analisi degli obiettivi che il processo di formazione scolastica deve perseguire, se vuole rendere possibile l'inserimento del giovane nella vita attiva in condizioni di autonomia e responsabilità. 

La preoccupazione per la transizione dalla scuola alla vita attiva non porta a concepire la scuola in funzione esclusivamente economica, bensì a individuarne i cambiamenti necessari perché essa possa trasformarsi da istituto di istruzione a sé stante in una istituzione polivalente di formazione continua in cui venga garantita la prima fase di un processo destinato a continuare durante tutta la vita. Il tema dell'inserimento nel mondo del lavoro diventa pertanto essenziale, ma non al punto da rappresentare il problema centrale, che rimane sempre quello della educazione della personalità per costruire un rapporto corretto tra persona e società.

Tuttavia, la considerazione degli aspetti operativi di questo rapporto permette di collocare l'osservazione dal punto di vista terminale del processo educativo e in tal modo l'istituzione scuola non viene più considerata come una struttura iniziale precostituita, bensì come un luogo di elaborazione di metodi e di individuazione di contenuti le cui caratteristiche strutturali restano da definirsi di volta in volta in relazione agli obiettivi di fatto perseguiti. In effetti, la scuola tradizionale è concepita come il luogo in cui a una certa età si imparano certe cose (il Ministro sa quali cose si stanno insegnando in un dato momento in tutte le scuole della Repubblica); la scuola nuova invece, tiene conto degli apprendimenti già acquisiti dagli alunni altrove (televisione, strada, viaggi, compagni, ecc.), e procede oltre, prima, riflettendo criticamente su ciò che è già stato appreso e, poi, scoprendo il nuovo analizzando, per esempio, le esperienze ricorrenti e collegate tra loro, in un divenire continuo e mai concluso.

